
“Caratteristica distintiva del nuovo 
edificio sono le facciate, costituite su tre 
lati da vetrate trasparenti color grigio 
fumè, con una struttura frangisole 
esterna realizzata con pannellature 
color bronzo/oro. Di grande impatto 
è la facciata ovest, totalmente ri-
vestita in lastre dorate.” No, non è la 
descrizione delle piramidi dei Faraoni; 
è la descrizione ufficiale del nuovo 
centro direzionale di Fieramilano a 

Rho, che sorgerà accanto alle due 
torri storte, appena completate. Un 
lusso che stride in modo evidente con 
il resto della città. Rho in questi mesi 
ha dovuto rinunciare per assenza di 
fondi ad una nuova sede per il liceo 
Rebora, costretto a sopravvivere in 4 
sedi diverse, e perderà presto anche 
l’ospedale della frazione di Passirana, 
la cui chiusura annunciata è stata 
solo momentaneamente rinviata.Non 
è irritante che mentre si continuano 
a progettare e costruire grandi 
opere, grattacieli, enormi strutture 
alberghiere, autostrade si assiste 
parallelamente alla progressiva perdita 
di servizi essenziali ai cittadini quali 
scuola e sanità? Un tempo le due cose 
andavano di pari passo: una grande 

impresa sul territorio compensava i 
disagi ambientali offrendo posti di 
lavoro, maggiori servizi e fondi nelle 
casse comunali. Oggi non è più così: 
il territorio è terreno di conquista per 
immobiliari, speculatori, finanziarie e 
dal pub-blico non viene più nemmeno 
alcuna pianificazione urbanistica 
complessiva, né la definizione di 
priorità per nuovi servizi o strutture 
pubbliche da realizzare come contro-

partita. E quando pure vi 
fosse una contropartita, 
come nel caso del piano 
integrato dell’ex MTM 
a Rho, la giunta targata 
lega cielle usa i fondi per 
rispondere alla paranoia 

securitaria e ai bisogni della città 
vetrina, pro-gettando un nuovo grande 
commissariato di Polizia. Così oggi a 
Rho e a Pero, laddove vi sia un’area 
industriale dismessa o un prato di 
dimensioni appetibili, per i politici 
locali non c’è miglior progetto che 
realizzarvi un Hotel: a Pero è già sorto 
Atahotel di Ligresti, 362 camere e 100 
appartamenti residence, in cambio 
dell’uso pubblico di un parco e di 
poche assunzioni mai fatte, mentre a 
Rho è stato da poco avviato, senza i 
regolari permessi e senza dispositivi 
di sicurezza e di evacuazione, l’Holiday 
Inn, 135 camere in cambio di un 
parcheggio ad uso pubblico, che ha 
già generato le proteste dei cittadini 
per gli insopportabili rumori notturni 
dei condizionatori. Davanti all’ingresso 
di fiera apre a marzo NH Hotel, le 
torri storte, che hanno una capienza 
di 400 camere. In programmazione 
ancora a Pero con già le licenze per 
edificare nell’area dell’ex centro 
sportivo Cristina, adiacente al polo 
fieristico, un albergo con circa 500 
camere e a poche decine di metri 
nell’area Mercallina un Motel su una 
superficie di 8.000 metri quadri.E 
ancora a Rho il Sindaco ciellino ha 
annunciato nuovi alberghi, oltre 
che all’ex MTM, nell’area dello 
storico edificio della Citterio, 
nell’area della ex Diana De 
Silva, oltre che nell’area della ex 
Muller, per la quale aveva pure 
ventilato in cambio la possibile 
risoluzione della nuova sede 
del Rebora, una colossale 
bugia a cui non è seguito alcun 
fatto concreto.Di alberghi a 
Rho e a Pero ne esistevano 
già. Sarebbe interessante 
verificare se quelli esistenti 
hanno sempre il tutto 
esaurito. E se così non fosse 
viene da domandarsi perché 
costruirne di nuovi. Se oltre 
i 6 mesi di Expo 2015 
questi alberghi saranno 
destinati a fallire, perché 
qualcuno ha interesse 
a costruirli e perché le 
amministrazioni locali 
hanno interesse ad 
avere delle cattedrali 
nel deserto?

RHO - PERO:
DALLE PIRAMIDI DEI 
FARAONI 
ALLE CATTEDRALI 
NEL DESERTO

A passarci in una qualsiasi 
notte di un qualsiasi giorno 
della settimana, quasi 
verrebbe da accelerare tanto la zona 
è desolata e tetra; siamo di fronte al 
Cimitero Maggiore di Milano, dove 
Viale Cerosa finisce per cedere il 
passo alla perferia più prossima. Ma, 
se si ha la fortuna di incappare qui, 
durante una serata di apertura della 
cascina Torchiera, tutto cambia e 
anche il Cimitero Maggiore ha un’aria 
meno ostile. Torchiera è una cascina 
storica risalente al 1330 di proprietà, 
fino al 1888, dei Padri della Certosa 
di Garegnano e, in seguito, acquistata 
dal comune di Milano la cui gestione 
o non gestione, ne ha determinato un 
progressivo degrado. Oggi, improv-
visamente illumanata dalle luci 
della ribalta accese dall’Expo2015, 
la cascina Torchiera sembra essere 
rientrata negli interessi prioritari ed 
irrinunciabili dell’amministrazione 
comunale milanese. Ma, cercando di 
capire come la cascina sia arrivata 
fino ai giorni nostri senza trasformarsi 
in un polevroso mucchietto di macerie, 
si scopre che il merito certo non 
va all’amministrazione che oggi ne 
rivendica il possesso, ma piuttosto 
ad un gruppo di ragazzi del quartie-
re che tra il 91 e il 92, quando lo 
stabile versava ormai in uno stato 
di totale abbandono, vi si insediò 
costituendosi nel Centro Sociale 
Autogestito Torchiera e dando vita 
all’unico centro di attività culturali e 
aggregative di tutta la zona Certosa-
Garegnano. I lavori di ristrutturazio-
ne organizzati in forma volontaria 
e autofinaziata, hanno restituito 
all’intera cittadinanza la possibilità 
di usufruire di un bene pubblico, 
altrimenti inutilizzabile. Il Comune, 
non riconoscendo assolutamente 
il servizio portato dall’impegno di 
centinaia di braccia, energie e tempi 

ha, sotto l’amministrazione Formentini 
(1995), murato il tubo di ingresso 
dell’acqua della Cascina emanando, 
inoltre, un’ingiunzione di sgombero 
tuttora presente. I tanto numerosi 
quanto inutili tentativi di dialogo con 
le istituzioni, tesi a rivendicare il diritto 
all’acqua e all’esistenza di Torchiera, 
hanno portato ad interrompere ogni 
iniziativa che coinvolgesse il Comune 
ed a scegliere di convogliare le energie 
comunicative in direzione di chi volesse 
ascoltare davvero. Torchiera, da 15 
anni vive come spazio di aggregazione 
effettivamente aperto a tutti in cui 
prendono forma iniziative culturali e 
ricreative aperte e accessibili perché 
“a basso costo” come laboratori 
di teatro, di danza, di ginnastica 
acrobatica, scuola di italiano per 
stranieri, presentazioni di libri, dibattiti 
politici e culturali, cineforum, concerti 
e spettacoli, cene sociali. Torchiera, 
nonostante la continua opposizione 
dell’amminictrazione comunale che 
non si interessa del benessere reale 
del cittadino, ma che persegue una 
logica di mercato in cui tutto ha un 
valore economico, oggi vive. Dipinta 
sui giornali come luogo pericolante e 
insalubre, è in realtà un luogo in cui 
l’unico pericolo che si corre è quello 
di socializzare, imparare, discutere, 
giocolare, parlare, insomma vivere 
sottraendosi alle logiche securitarie 
dell’amministrazione comunale ed alle 
logiche di mercato che sotto il cappello 
dell’expo stanno schiacciando ogni 
forma di libera espressione. Torchiera 
è un contenitore di persone orientate 
ad esprimere identità in un fiume di 
diverse soggettività libere di interagire 
e che possono realizzare politiche di 
aggregazione in una città che esclude, 
e per questo è ‘pericolosa’.

CSA TORCHIERA
ALLA RIBALTA


